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«Il mio impe-
gno è volto a 
garantire uno 
spazio vitale 
lungimirante» 

Ivo Vasella
Co-responsabile Comunicazione, responsabile 
Progetti ed eventi. ivo.vasella@sia.ch

Il neo direttore SIA Christoph 
Starck è affascinato dalla possibilità 
di riunire sotto lo stesso tetto perso-
nalità eclettiche e con opinioni diver-
se. Il suo credo? Soltanto insieme si 
raggiunge l’obiettivo. 

Signor Starck, a inizio novembre en-
trerà in funzione in veste di direttore 
SIA. Qual è la cosa che la rallegra di più 
in questa sua nuova mansione?

La SIA è, per antonomasia, l’associa-
zione di riferimento nel settore della co-
struzione. Essa si impegna, così come 
sancito dallo Statuto, nel promuovere 
uno spazio vitale sostenibile e lungimi-
rante. Accolgo a piene mani questa mis-
sione e ne condivido i prin cipi al 120 per 
cento – in veste di ingegnere forestale, 
come membro SIA e,  naturalmente, nel 
mio ruolo di futuro direttore, ma anche 
di padre di quattro figli in età scolare.

Inoltre mi entusiasma il fatto che, 
all’interno della SIA, convergano così 
tanti professionisti. In seno alle commis-
sioni, ai consigli di specialisti e al Comi-
tato collaborano gli esperti più rinomati 
e insieme – con intelligenza e perspica-
cia – pensano, creano e organizzano. È un 
aspetto che mi affascina enormemente.

Il sistema SIA ha i propri limiti. Lei co-
me vede il futuro?

È una domanda difficile. Forse in fu-
turo le cose andranno organizzate così 
che tutti possano fare confluire le pro-
prie idee e i propri pensieri in modo più 
snello a livello di tempistiche e contenuti, 
senza esaminare ogni particolare, bensì 
fornendo a grandi linee l’input strategi-
co in modo che l’Ufficio amministrativo 
possa poi portare avanti il resto e formu-
lare i contenuti nel dettaglio.

Naturalmente esiste un’Assemblea 
dei delegati, che definisce gli orienta-
menti, e un Comitato, che prende le deci-
sioni strategiche, tuttavia la SIA non va 
vista come un’organizzazione gerar-
chizzata, bensì come una fitta ed etero-
genea rete di contatti. Per me il punto 
cruciale è come fare in modo che le deci-
sioni strategiche trovino concretizzazio-
ne nel lavoro pratico svolto dalle singole 

commissioni e come riuscire a far sì 
che tutti remino nella stessa direzione. 
In concomitanza con lo sviluppo del 
 patrimonio costruito svizzero, dobbiamo 
chiederci inoltre in che direzione voglia-
mo andare. È una domanda decisiva.

Quali esperienze, di cui ha fatto teso-
ro durante i suoi 16 anni di attività pres-
so Lignum, le torneranno utili ora nell’af-
frontare la sua nuova mansione? 

Anche Lignum, l’organizzazione man-
tello dell’economia forestale e dell’indu-
stria del legno svizzere, è molto eteroge-
nea: tra un forestale e un falegname ci 
sono differenze abissali. Entusiasmare 
le persone più diverse per i progetti più 
diversi, formulare insieme obiettivi co-
muni e, nel contempo, riuscire a conci-
liare le aspettative di ognuno: per me è 
una sorta di missione, una vocazione, 
che era anche al centro delle mie attivi-
tà quando lavoravo per Lignum. Man-
sioni come queste mi riempiono di sod-
disfazione. In veste di direttore, non 
sarò uno specialista, ma un generalista 
che farà confluire gli interessi individua-
li in un grande tutt’uno.

Quali sono i principi dirigenziali di cui 
si avvale? Ha forse un motto o una frase 
particolare che desidera condividere?

In realtà non mi piace mascherarmi 
dietro aforismi pomposi e frasi fatte. 
Mi vedo piuttosto come qualcuno che 
guarda avanti, anticipando i tempi, e 
che è capace di coinvolgere gli altri, mo-
tivandoli ad agire e a raggiungere una 
meta, tutti insieme ben inteso. Ma senza 
spingere. Il mio desiderio è quello di 
 offrire ai collaboratori le migliori condi-
zioni possibili affinché possano svolge-
re il proprio lavoro in modo indipendente 
e responsabile, mettendo a frutto tutto il 
loro potenziale. Nel contempo mi atten-
do che da parte loro vi sia la volontà di 
prendere iniziative e  intervenire attiva-
mente, riempiendo lo spazio messo a di-
sposizione. Sono fermamente convinto 
che i collaboratori desiderino poter esse-
re resi partecipi e contribuire in prima 
persona, con le proprie capacità e com-
petenze, a organizzare e strutturare il la-
voro. Il nostro  team è preparato, molti 
collaboratori hanno una solida forma-
zione. È un enorme potenziale di know 
how.

Che cosa le sta particolarmente a 
cuore nel lavoro? 

Sono un ingegnere forestale. Anche 
se so bene che il termine «sostenibilità» 
è ormai sulla bocca di tutti, questa è de-
cisamente la parola che meglio riassu-
me ciò per cui mi impegno con tutto me 
stesso. Stiamo consumando una quan-
tità esagerata di risorse, anche quelle 

non rinnovabili. Tutto ciò facendo finta 
di nulla, come se il problema non sussi-
stesse. Lasciamo dietro di noi tracce e 
impronte incancellabili, incorreggibili, 
danneggiando le nostre risorse vitali. 
Ciò che più mi sta a cuore è proprio il 
 fatto di poter contribuire a fare in modo 
che le cose migliorino. Il settore della 
 costruzione svolge qui un ruolo da pro-
tagonista. È infatti tra gli ambiti che 
consuma il maggior numero di risorse. 

Quali sono per lei i fattori che contri-
buiscono ad avere successo nella vita?

Bisogna mettere gioia ed entusiasmo 
in quello che si fa. Quando si svolge un 
lavoro contro la propria volontà, le possi-
bilità di successo sono assai limitate. È 
importante perseverare, non lasciarsi 
scoraggiare, bensì continuare sul pro-
prio cammino, anche dopo una sconfit-
ta. Inoltre bisogna essere pronti e ben 
disposti a imparare sempre qualcosa di 
nuovo.

Al di là degli impegni della vita pro-
fessionale, che cosa le piace fare quando 
desidera staccare la spina e rilassarsi?

Adoro la bicicletta e lo sci, riesco a ri-
lassarmi al meglio quando sono immer-
so nella natura. Ancor più volentieri se 
sono in compagnia della mia famiglia. 
Siamo in tanti: ho quattro figli maschi 
che hanno dagli 8 ai 16 anni. Insomma 
una bella sfida, ma anche tantissime 
gioie e soddisfazioni. Mia moglie lavora 
all’80 per cento come redattrice indi-
pendente, due giorni a settimana da 

 1 Il nuovo direttore Christoph Starck discute 
con alcuni membri SIA. Foto Paolo De Caro
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Il contratto di 
appalto 

Walter Maffioletti
Avvocato lic. iur./SIA, Responsabile 
SIA-Diritto. walter.maffioletti@sia.ch

È uscita, fresca di stampa, la 6a edi-
zione di Der Werkvertrag. L’opera, 
scritta dal prof. Peter Gauch è uno 
strumento di lavoro aggiornato ed 
esaustivo che si rivolge ai protagonisti 
del settore della costruzione, riallac-
ciandosi a quanto ormai acquisito e 
consolidato nelle precedenti versioni.

Peter Gauch, professore emerito, Dr. 
iur. Dr. Dr. h.c., nonché noto esperto in 
materia di diritto edilizio, ha compiuto il 
suo ottantesimo compleanno il 15 otto-
bre 2019. In concomitanza con questo 
suo compleanno rotondo, è uscita la se-
sta edizione di Der Werkvertrag, un vero 
e proprio best seller che occupa ormai 
da decenni un posto fisso negli scaffali 
di molti studi legali, studi di architettura 
e imprese di costruzioni. 

Classificazione in discussione
Sono stati oggetto di una completa re-

visione i testi sul diritto in materia di pre-
scrizione che concerne, nella fattispecie, 
la garanzia per i vizi dell’opera nell’am-
bito del contratto di appalto. In questo 
contesto si tiene conto della revisione 
sulla parte generale del diritto in mate-
ria di prescrizione in vigore dal 2020.

La pubblicazione, opera del rinomato 
giurista, conta oltre mille pagine e si ri-
allaccia alla stessa struttura delle pre-
cedenti versioni, articolandosi in vari 
capitoli. Nella prima parte del libro, do-
po una breve introduzione, in cui Gauch 
rende attenti i lettori sull’evoluzione 
compiuta dalla legislazione nell’ambito 
del contratto di appalto e sulla relativa 
revisione, sono delineati concetto, carat-
teristiche e forme in cui il contratto di 
appalto trova realizzazione, in virtù dei 
corrispondenti articoli e delle basi giuri-
diche esistenti. La buona riuscita di un 
lavoro fisico e/o intellettuale costituisce 
parte integrante della prestazione forni-
ta dall’impresa nell’ambito di un con-
tratto di appalto, il che, così di primo ac-
chito, rende facile la qualificazione di un 
contratto anche ai non addetti ai lavori. 
Questa semplicità è però solo apparen-
te, e in seguito, con la lettura delle di-
sposizioni sulla qualificazione del con-
tratto per la fornitura di prestazioni 
architettoniche o ingegneristiche, ciò 
appare in tutta la sua evidenza: la classi-
ficazione legale del contratto di appalto 
è infatti da anni oggetto di discussioni. 
Uno dei pochi che tenta di portare un 
po’ di chiarezza nella faccenda è proprio 
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Gauch, citato più volte al riguardo anche 
nelle sentenze del Tribunale federale. 

Garanzia per i difetti dell’opera
Se e in che modo un contratto di ap-

palto venga concluso è oggetto della 
 seconda parte del libro, in cui Gauch ap-
profondisce il tema dello scioglimento 
anticipato del contratto di appalto, sof-
fermandosi su un gravoso dettaglio: il 
committente può sempre recedere dal 
contratto tenendo l’appaltatore indenne 
del lavoro già fatto e d’ogni danno. 

La terza parte si focalizza sugli obbli-
ghi dell’appaltatore e del committente.

In concomitanza con i contratti di ap-
palto, gran parte del lavoro svolto da giu-
risti e periti consiste proprio nel risolvere 
la questione dei difetti e dell’assunzione 
di responsabilità. Peter Gauch abborda il 
tema in modo brillante, spiegando nel 
dettaglio la fondatezza del termine «difet-
to dell’opera» per poi trattare, in ogni sin-
golo caso, i diritti che ne derivano, senza 
aggirare le questioni della perenzione – 
parola chiave: verifica della cosa e avviso 
al venditore – e della prescrizione.

La dettagliata panoramica sul contrat-
to di appalto termina con la presa in esa-
me di alcune questioni specifiche, e in 
parte assai spinose, sul tema della garan-
zia per i difetti dell’opera, ad es. la cessio-
ne dei diritti derivanti dai difetti dell’ope-
ra e l’emendamento (mediante contratto) 
dell’ordinamento della responsabilità fis-
sato per legge, corrispondente a un’esclu-
sione della responsabilità. L’ultimo capi-
tolo del libro tratta invece la garanzia per 
i difetti dell’imprenditore e la responsabi-
lità dell’architetto o dell’ingegnere. 

Asserzioni legate alla prassi
Con questa pubblicazione, l’esperto 

in materia di diritto edilizio ci fornisce 
un’opera che andrà certamente a occu-
pare un altro posto fisso negli scaffali 
 degli specialisti. Con Der Werkvertrag 
l’autore offre un resoconto compatto di 
asserzioni fondate su basi legali e stret-
tamente legate alla realtà professionale. 
Peter Gauch, che personifica, a ragione, 
la «dottrina dominante» in materia di di-
ritto edilizio, è stato persino chiamato a 
confrontarsi con opinioni divergenti e a 
dover prendere posizione. Eppure non si 
è tirato indietro, e ha fornito con umiltà 
tutte le risposte del caso. 

Possiamo dunque scrivere davvero, 
nero su bianco, che il prof. em. di Fribur-
go, alla cui cattedra hanno studiato ge-
nerazioni di giuristi, abbia saputo adem-
piere integralmente ai propri obblighi in 
materia di contratti di appalto. Le prove? 
Oltre mille pagine fresche di stampa. 
Non resta dunque che rivolgere a Gauch 
i più sentiti ringraziamenti, facendogli di 
cuore tanti auguri per il suo ottantesimo 
compleanno!

casa. Inoltre insegna yoga. Insomma la 
nostra quotidianità richiede una bella 
dose di organizzazione. Anche io dò il 
mio contributo sul fronte economia do-
mestica ed educazione dei figli, e funzio-
na bene. Quando arrivo a casa stacco 
completamente, sono in un altro mondo. 
Voglio esserci per i miei figli. La cosa 
che mi rende più felice è intraprendere 
qualcosa insieme alla mia famiglia.

E che cosa fa Christoph Starck quan-
do invece sente il bisogno di starsene 
da solo?

Se avessi più tempo andrei più spes-
so in bicicletta, sia in mountain bike che 
con la bici da corsa, se potessi anche 
ogni giorno. È la mia grande passione. 
Mi basta pedalare nel bosco per due o 
tre ore e tutti i pensieri si allontanano.

C’è qualcosa che la manda su tutte 
le furie? 

Mhm, posso toccare il tema politico? 
A essere sincero al momento la cosa che 
più mi infastidisce sono le campagne 
elettorali. Quando giro in bicicletta per 
il Canton Argovia vedo cartelloni a ogni 
angolo. È un gran spreco di carta, lo 
 trovo davvero esagerato. Anche i temi 
trattati non li condivido granché. Sono 
sempre più scettico nei confronti della 
politica quando si tratta di affrontare 
 seriamente i veri problemi che affliggo-
no il nostro tempo.

Vede il futuro della Svizzera in modo 
così pessimistico?

No, per niente. Al contrario, penso 
che il nostro Paese possa continuare a 
contare su un sistema assai stabile. An-
che in futuro avremo l’intelligenza suffi-
ciente per riscoprire, ridefinire e dare 
forma alla Svizzera, con spirito innovati-
vo. Forse noi Svizzeri andiamo un po’ 
sempre con i piedi di piombo, ma per lo 
meno evitiamo i falsi sviluppi che si ve-
dono a volte in altri Paesi, dove a ogni 
cambio di governo si cambia diametral-
mente direzione. Da noi c’è continuità e 
stabilità, ma allo stesso tempo la Svizze-
ra cambia ed evolve. Proprio per questo 
motivo è importante che organizzazioni 
come la SIA facciano sentire ancora di 
più la propria voce sulla scacchiera poli-
tica, in modo da riportare i dibattiti su 
un piano più oggettivo e concreto.
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«Assoluta 
priorità 
alla decarbo-
nizzazione 
del sistema 
energetico» 

Susanne Schnell,
Luca Pirovino
Redattrice in seno al team di Comunicazione 
SIA; responsabile del tema strategico «Ener-
gia» e del gruppo professionale Tecnica BGT

Penuria di elettricità in inverno? Un 
intelligente esercizio degli edifici per 
garantire un efficiente sfruttamento 
energetico? Cercare urgentemente so-
luzioni per stoccare calore? Questi so-
no solo alcuni degli aspetti che carat-
terizzano la svolta energetica. Peter 
Richner, vicedirettore del Laboratorio 
federale di prova dei materiali e di ri-
cerca (Empa), illustra le vie possibili 
e gli ostacoli sul cammino.

Signor Richner, in base a un’analisi 
effettuata dalla Confederazione, c’è il ri-
schio che in inverno vi sia una grave 
 penuria di elettricità, con conseguenti 
perdite economiche e la messa a repen-
taglio della sicurezza interna. Che cosa 
pensa al proposito?

Quando si parla di penuria di elettri-
cità bisogna fare una netta distinzione 
tra quello che è un blackout su vasta sca-
la, causato da un evento catastro fico, da 
quello che è invece un lento peggiora-
mento dell’approvvigionamento ener-
getico. In questo secondo caso, potran-
no esserci inizialmente alcune brevi 
interruzioni di corrente, seguite poi da 
un progressivo acutizzarsi della situa-
zione. A ogni modo sono realista. Non 
c’è soltanto la Svizzera a uscire dal nu-
cleare, c’è anche la Germania. Inoltre la 
Francia ha un parco nucleare ormai ve-
tusto, tanto quanto le centrali nucleari 
del nostro Paese. Non è ancora chiaro 
quale sia la via che i francesi sceglieran-
no di percorrere, ma è certo che anche 
loro sanno bene di dover abbandonare 
le energie fossili. Con il venir meno del 
nucleare aumenta però la vulnerabilità. 
La domanda è: siamo in grado di garan-
tire velocemente capacità supplementa-
ri, lì dove occorre? Ed è proprio questo il 
punto. La realizzazione di nuove linee 
ad alta tensione è un progetto plurige-
nerazionale. Attualmente la Germania, 
per esempio, non è in grado di portare 
verso sud, in quantità sufficienti, l’ener-
gia eolica prodotta al nord. 

A fine anno sarà disattivata la centra-
le nucleare di Mühleberg (BE), con una 
conseguente diminuzione del 6% nella 
produzione elettrica. 

In inverno questo 6% farà certamen-
te sentire la sua mancanza. Durante l’in-
verno 2017-2018 abbiamo importato il 
6,7 % TWh di energia elettrica. È il dop-
pio di quanto Mühleberg produca in un 
anno. Un altro aspetto importante da 
considerare è che non si tratta soltanto 
di quantità, bensì anche di prestazioni 
da garantire: bisogna sempre mantene-
re la rete stabile a livello di tensione e 
frequenza. 

La Germania dovrà fare i conti con 
questo stesso problema ancora prima, 
dato che entro il 2022 dirà completa-
mente addio al nucleare. Finora l’ener-
gia elettrica viene scambiata tra i vari 
Länder, ma se in inverno avranno tutti 
una penuria di elettricità?

Beh, allora si daranno tutti appunta-
mento nello spazio virtuale di importa-
zione… che però non esiste ancora! (ride)

La Svizzera non dovrebbe forse sfrut-
tare meglio la forza idrica? 

Naturalmente, bisognerebbe poten-
ziare lo sfruttamento della forza idrica, 
ma qui ci si scontra con un problema di 
fondo. Oggi non siamo più disposti a fa-
re investimenti che porteranno un gua-
dagno solo dopo una decina di anni. 
Non siamo più pronti a pagare un certo 
prezzo, e non soltanto in franchi. Inten-
do dire che non accettiamo più l’idea 
che una certa regione, con tutte le sue 
bellezze, di colpo venga sommersa e si 
trasformi in un lago artificiale. Però, a 
essere sinceri, se non avessimo già ba-
cini di accumulazione, oggi forse la loro 
costruzione sarebbe di principio fuori 
discussione. E qui, in quanto società, 
dobbiamo porci certamente una do-
manda cruciale: che prezzo siamo di-
sposti a pagare per mantenere i nostri 
elevati standard di vita? Sì, perché la 
qualità della nostra vita ha un prezzo 
e non possiamo limitarci a far slittare i 
costi sulla prossima generazione.

Da uno studio condotto dall’Empa si 
evincono due possibili soluzioni per ga-
rantire la sicurezza di approvvigiona-
mento nei mesi invernali: in estate stoc-
care grandi quantitativi di energia e in 
inverno trarre energia dal soleggiato 
sud o dal ventoso nord e poi trasportarla 
dove occorre. Qual è la soluzione miglio-
re, secondo lei?

Il problema è su larga scala e non esi-
ste una panacea. Dobbiamo sfruttare 
tutti i possibili potenziali. Per gli edifici 
si pone la questione di come riuscire a 
trasferire il calore prodotto in estate per 

utilizzarlo in inverno. Per ora la soluzio-
ne più semplice è quella dei campi di 
sonde geotermiche. Nel nostro quartie-
re abbiamo una rete di teleriscaldamen-
to e in estate accumuliamo energia di 
elevata qualità. Si tratta di energia ter-
mica che proviene ad esempio dal raf-
freddamento degli edifici. 

I campi di sonde geotermiche posso-
no immagazzinare parecchio calore du-
rante l’estate, un calore che riutilizzia-
mo nei mesi invernali. Il calore ritorna 
con una temperatura di mandata che, in 
confronto, risulta piuttosto elevata, do-
podiché basta che la pompa di calore 
faccia salire solo ancora di poco la tem-
peratura, fino a raggiungere i 35 gradi 
necessari per il riscaldamento, così è 
possibile ridurre i consumi in inverno, 
proprio quando l’energia elettrica scar-
seggia. 

A proposito di immagazzinare ener-
gia: circa tre anni fa, Elon Musk ha 
 presentato un cosiddetto powerwall, ov-
vero un enorme muro di batterie collo-
cabile in garage e con cui ognuno po-
trebbe garantirsi il proprio approvvigio-
namento. È fantascienza?

Bisogna prima sapere quanto costa 
l’elettricità prodotta con una batteria. 
Parliamo, a seconda delle stime, di 10-20 
centesimi pro kWh, ciò solo per imma-
gazzinare l’elettricità nella batteria e poi 
riutilizzarla. Ma il calcolo non tiene an-
cora conto dei costi necessari per pro-
durla. Insomma è una soluzione piutto-
sto onerosa. Si aggiunge il fatto che, se 
voglio essere davvero autosufficiente, 
allora avrò bisogno di tantissime batte-
rie, dato che se vivo in Svizzera devo fa-
re i conti con la probabilità che in inver-
no il sole non si faccia vedere per tre 
settimane. 

 C
OM

UN
IC

AT
I 

 1 Dr. Peter Richner, vicedirettore 
dell’Empa, a capo del Dipartimento di 
Scienze ingegneristiche, responsabile 
del centro di ricerca «Energie» e del NEST, 
vicepresi dente del consiglio di esperti 
Energia SIA. Foto courtesy dell’autore
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Nel parco immobiliare, le batterie so-
no una soluzione sensata solo per il 
 cosiddetto peak shaving – per limare 
cioè i picchi estremi di consumo energe-
tico. In questo modo aumenta anche il 
grado di autoapprovvigionamento. Gli 
ultimi 20-30% dell’auto-copertura risul-
tano però incredibilmente cari. Coprire 
la parte restante invece è pertinente. 
Facciamo un esempio: se in una gior-
nata estiva di bel tempo a mezzogiorno 
non si cucina, non si lava e non si mette 
in carica l’auto elettrica, appare sensato 
immagazzinare l’energia prodotta con 
l’impianto fotovoltaico in modo da poter-
la poi utilizzare la sera. In tal caso una 
batteria può rivelarsi utile già oggi. 

Lei intravvede anche altre  soluzioni?
Dobbiamo assolutamente continua-

re a lavorare sull’efficienza. Riducendo il 
nostro fabbisogno energetico in inver-
no, si ridurrà automaticamente anche il 
problema. Nel parco immobiliare abbia-
mo già fatto un bel passo avanti, ma 
dobbiamo perseverare. I provvedimenti 
sono sempre gli stessi: cambiare le fine-
stre, isolare tetto, soffitto della cantina 
e  facciate. E soprattutto: garantire poi 
un esercizio intelligente dell’edificio. 
La peggior cosa è avere una soluzione e 
non sfruttare appieno il suo potenziale. 
Pensiamo ad esempio ai centri di calco-
lo. Un centro di calcolo va posizionato in 
un insediamento e, in linea di principio, 
non è altro che un riscaldamento a resi-
stenza con un’utilizzazione a cascata. 
Prima si elabora qualche calcolo e poi si 
genera tantissimo calore. E che cosa ce 
ne facciamo di tutto questo calore? Di 
certo non lo ventiliamo via con una torre 
di raffreddamento. Se il centro di calcolo 
è posizionato in mezzo al nulla, allora di-
venta difficile recuperare l’energia ter-
mica. Invece, se si trova in un centro abi-
tato, il calore può essere utilizzato per 
riscaldare gli edifici tramite una rete lo-
cale di teleriscaldamento e forse è an-
che possibile realizzare un grande accu-
mulatore stagionale. I centri di calcolo 
sono solo una delle tante possibilità.

Quanto più molteplice e variegato 
sarà il bacino di utenza, tanto più diversi 
saranno anche i profili di carico. In pre-
senza di un’area esclusivamente residen-
ziale è chiaro che ci saranno picchi la 
mattina, a mezzogiorno e la sera, mentre 
per il resto il consumo si manterrà 
 costante. Se invece l’utilizzo è misto, 
 ecco che il profilo del fabbisogno energe-
tico apparirà molto diverso. Potremmo 
allora cominciare a scambiare energia a 
livello locale. Se vediamo le cose singo-
larmente è evidente che ognuno registra 
eccedenze e deficit temporanei che non 
può gestire da solo, creando una rete, in-
vece, si aprono molte altre possibilità. 

La Strategia energetica 2050 prevede 
non soltanto l’uscita dal nucleare ma an-
che la rinuncia ai combustibili fossili. 
Mi consenta la domanda forse un po’ 
iconoclasta: ma non stiamo mettendo 
un po’ troppa carne al fuoco? 

Certo, è un’impresa erculea, da un 
certo punto di vista. Ma che alternativa 
abbiamo? La decarbonizzazione del si-
stema energetico è un’assoluta priorità. 
Non vi è alcun Paese e alcuna società 
che possa continuare a esistere e vivere 
felicemente nel tempo se i cambiamenti 
climatici sfuggono al comando e pren-
dono il sopravvento. Se il riscaldamento 
globale aumenta e le temperature cre-
scono di quattro o più gradi, ci sarà una 
migrazione di massa. Al confronto, ciò 
che abbiamo visto e vissuto finora non è 
che una bazzecola. 

Così, a prima vista, potrebbe sembra-
re che l’atomo produca energia elettrica 
con basse emissioni di CO2. È però una 
questione di sicurezza, di stoccaggio fi-
nale e di accettazione. Si aggiunge il fat-
to che tutti i progetti di centrali nucleari 
realizzati attualmente in Europa e negli 
Stati Uniti non sono in grado di produrre 
energia elettrica a prezzi concorrenziali. 
Dunque il nucleare non è una buona so-
luzione, neppure sotto il profilo econo-
mico. Ecco perché dobbiamo innanzi-
tutto puntare sull’efficienza e sulle 
energie rinnovabili. 

ᵃ
Nuovi errata corrige nel catalogo delle norme
Errata corrige relativi alla norma SIA 261:2014 
Azioni sulle strutture portanti
Sono stati pubblicati, in italiano, tedesco e 
francese, gli errata corrige relativi alla norma 
SIA 261:2014, validi dal 
1° agosto 2019:
–  SIA 261/C1:2019 Errata corrige C1 alla norma 

SIA 261:2014
–  SIA 261/C2:2019 Korrigenda C2 zur Norm 

SIA 261:2014 
–  SIA 261/C1:2019 Rectificatif C1 à la norme 

SIA 261:2014 

Intensi 
dibattiti al 
Forum SIA

Julia Jeanloz 
Redattrice Tracés

In occasione del Forum SIA, i dele-
gati dei gruppi professionali e delle se-
zioni si sono riuniti per discutere dei 
futuri temi strategici societari. Dal 
prossimo anno, l’incontro sarà rivolto 
a tutti i membri che desiderano dare 
voce alle proprie riflessioni, esponen-
do priorità, auspici e proposte.

La prima edizione del Forum SIA si è 
tenuta venerdì 25 ottobre 2019, presso 
l’Hotel Weissenstein di Oberdorf (SO). 
L’incontro, che d’ora in poi si terrà ogni 
autunno e sarà un appuntamento fisso 
nell’agenda societaria, è pensato per 
 essere una nuova piattaforma di scam-
bio con cui coinvolgere maggiormente i 
membri, i gruppi professionali e le sezio-
ni, nelle attività centrali della SIA. Il Fo-
rum è inoltre un prezioso momento per 
discutere i temi strategici da proporre 
all’Assemblea dei delegati, in primavera.

Punto cardine dell’incontro, condotto 
da Judit Solt (direttrice di TEC21), sono 
stati i workshop durante i quali i delega-
ti hanno preso in esame diversi temi 
cruciali, predefiniti con un brainstorm-
ing. L’obiettivo è stato quello di creare 
una prima base da cui estrapolare poi i 
futuri ambiti e temi strategici della So-
cietà. I partecipanti hanno messo in 
 luce temi chiave come la promozione 
della cultura della costruzione, la forma-
zione e i requisiti di affiliazione SIA. Si è 
discusso anche delle nuove forme di col-
laborazione in seno al processo di pro-
gettazione e costruzione, dell’introdu-
zione del metodo BIM e della revisione 
degli RPO. I due temi principali su cui la 
maggior parte dei partecipanti ha posto 
l’accento sono però stati la questione dei 
concorsi e dell’aggiudicazione dei man-
dati e quella dei cambiamenti climatici.

Gli argomenti prioritari di cui si è di-
scusso rispecchiano l’attuale situazione 
politica e i temi strategici definiti dalla 
SIA, il che non sorprende. Resta tuttavia 
ancora da definire il modo in cui il Comi-
tato SIA intende ora rispondere alle pre-
occupazioni, alle richieste e agli auspici 
espressi dai partecipanti all’incontro.

Errata corrige relativi alla norma SIA 500:2009 
Costruzioni senza ostacoli
Sono stati pubblicati, in italiano, tedesco e 
francese, gli errata corrige relativi alla norma 
SIA 500:2009, validi dal 1° ottobre 2019: 
–  SIA 500/C1:2019 Errata corrige C1 alla norma 

SIA 500:2009 
–  SIA 500/C4:2019 Korrigenda C4 zur Norm 

SIA 500:2009 
–  SIA 500/C3:2019 Rectificatif C3 à la norme 

SIA 500:2009
Le correzioni possono essere consultate e scaricate 
gratuitamente: www.sia.ch/errata-corrige
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